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S
ulconcettodi fedeltàaiprincipicostituti-
vi della fede cattolica l'alto prelato insiste
sottolineando come invece Welby abbia
mostrato «ostinazione reiterata nel chie-
dere la propria morte, un'esplicita consa-
pevolezza nel negare i principi fonda-
mentali della fede cristiana riguardanti il
valore della vita e il senso della sofferen-
za». Ecco la colpa.
Fermiamociunattimoameditarequeste
frasistandobeneattentianonoltrepassa-

re il recinto dottrinario così austeramen-
te innalzato attorno a quella povera ba-
ra. Sappiamo che per la Chiesa il princi-
piodelladifesadellavita finoalsuonatu-
rale esaurimento non è in alcun modo
trattabile, e ne siamo rispettosi. Così co-
me non sono da discutere i ripetuti am-
monimenti di una gerarchia severa nei
confronti della religione-fai-da te, visto
che il cristianesimonon è unobbligoma
liberasceltadi regolenonadattabili.Non
ci chiederemo, infine, se di eutanasia si
sia trattatoononpiuttostodiaccanimen-
to terapeutico. Essendo materia quanto
mai controversa e perché, infine, tutto
ciò riguarda quanto accadeva prima che
Piergiorgio Welby esalasse l'ultimo respi-
ro. È dopo che toccava alla Chiesa dire
una parola definitiva, e quella parola è
stata: no, niente funerali religiosi. No,

Welby da morto non può più varcare il
portone della sua parrocchia, si è messo
fuori e fuori deve restare. E' un verdetto
durissimochel'eminenteprelatod'accor-
do, si presume,con lepiù eminentissime
porpore,econqualcunoancorapiùinal-
to, motiva con un atto di accusa nei con-
fronti di Welby, descritto come un osti-
nato negatore di principi e di valori fon-
danti della fede cristiana, tra cui il senso
della sofferenza. Non è davvero troppo
che da un pulpito (da quel pulpito!) si
possa dire: tu non hai saputo soffrire co-
mesideve, rivolgendosiaunuomo,aun
morto, che di una sofferenza infinita ha
fatto il proprio sudario?
C'è un castigo, dunque, ma da quale vio-
lazione scaturisce? Dove sono contenuti
quei principi costitutivi della «nostra fe-
de» a cui monsignor Fisichella si riferi-

sce? Nei commi 2277 o 2325 del nuovo
catechismo, citati in questi giorni come
si facon lenormedel codicedella strada?
Oppure quei principi per i quali Piergior-
gioWelbyèstatolasciato laggiù, riscalda-
todall'affettodiuna folladevotaall'uma-
na solidarietà, quei valori sono contenu-
ti nel Vangelo? E quando mai, chiedia-
mo,inunlibrocolmodiamore,dicarità,
di misericordia, Cristo se l'è presa con i
deboli, i sofferenti, i malati, imoribondi?
Lo abbiamo visto scagliarsi contro i mer-
canti nel Tempio, promettere le pene
dell'inferno ai corruttori di bambini, fu-
stigare prepotenti e violenti, ammonire i
ricchi e i potenti dalle vesti sontuose.
Noncihannoforse insegnatochel'agnel-
lo di Dio è venuto a salvare i peccatori, i
reietti, i ladroni e le maddalene? Quanto
ai farisei abbiamo l'impressione che gli

dessero parecchio sui nervi. E quando
mai quel Cristo che disse al pubblicano
di non nascondersi in fondo al tempio
avrebbe abbandonato Welby al freddo?
Il giorno primache Welbyse ne andasse,
Corrado Augias citava su la Repubblica
queste parole di don Milani: «Per un pre-
te quale tragedia più grossa potrà mai ve-
nire? Essere liberi, avere in mano sacra-
menti, Camera, Senato, stampa, radio,
campanili,pulpiti, scuolaecontuttaque-
stadoviziadimezzidivinieumaniracco-
gliere ilbel fruttodiesserederisidaipove-
ri,odiatidai piùdeboli, amati daipiù for-
ti. Avere la chiesa vuota». Sappiamo che
la Chiesa è anche saggezza. E che sa am-
mettere i propri errori. È quanto ci augu-
riamo in questi giorni difficili ma di spe-
ranza.
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P
erché la sua voce - che non era
più voce eppure era piena di
passione ed era chiara - non si

doveva ascoltare a meno di cedere al
maleedi arrendersi all’immoralità dei
comandamenti violati? Devo una ri-
spostaachi staperdirmiconunpo’di
esasperazione: «Oh, andiamo, ancora
quella storia di Welby? Nelmondo ne
succedono tantedi cosebrutte e voivi
intestardite con questa vicenda italia-
na che per fortuna è ormai finita! E
poi la Chiesa ha le sue regole. Non
puoiviolarleepoipretenderechenon
sia successo niente. Ogniautoritàha il
suodiritto, e ilprimo diritto èdiessere
padrona in casa sua».
La risposta che mi sento di dare è que-
sta: l’affermazione che ho appena tra-
scrittoè logica.Ma la logicaè implaca-
bile,nonèuntrenochesi fermaper fi-
ne binario. Il percorso continua e arri-
va in un punto in cui nega tutto ciò
che viene proclamato nei titoli di lan-
cio dei Tg che ci hanno guidato e ac-
compagnato mentre i giornali taceva-
no,durante le festivitànatalizie. Quel-
lanegazionesignifica: siamotuttibuo-
ni meno gli esclusi. Siamo tutti fratelli
menogli indisciplinati chenonposso-
no più reggere il dolore indicibile. Sia-
mo tutti figli di Dio meno quelli che
vengono espulsi dal club e che non
possono,acausadialcuni insopporta-

bili guasti nel fisico, fare un salto in
chiesa col cappotto migliore prima
della pasticceria. Chi non è in regola
con le regole, via, fuori. Fuori dalla
Chiesa.Probabilmenteunpiccolopre-
te non tanto intelligente da capire il
vero senso di ciò che faceva, ha preso
la decisione di umiliare il cadavere di
un uomo morto di dolore, tenendolo
sul marciapiede fuori dalla chiesa. Ma
ilgestoèstatocompiuto,èstatoappro-
vato, non è stato negato, non ha pro-
vocato scandalo.
Ed ecco la conseguenza: quel gesto di
indifferenzacrudeledacircolodelgolf
che umilia il socio non in regola con i
contributi,negatuttigli altrigestibuo-
ni, fraterni, affettuosi, le62 lingue del-
la benedizione per tutti, le invocazio-
ni di pace, le esortazioni al bene. È co-
me sottrarre alla accettazione di una
valuta il deposito di riserve che la so-
stiene.E’ comenegare incontempora-
nea, in diretta, su un piccolo schermo
lateraleche però tutti vedono, legran-
diose scenedi folla credenteche appa-
iono, negli stessi giorni e ore e minuti,
su tutti gli altri schermi.
C’è il semenascosto,manontantona-
scosto,dellaguerrasanta,nel respinge-
re il cadavere di un uomo che in no-
me della sua sofferenza chiede acco-
glienza. C’è perché la decisione è cru-
dele, ilgiudizioèsenzaappello.E lase-
zione“credenti, dunquebuoni”èuna
camera stagna senza altri passaggi che
quelli autorizzati da un potere chiuso
e sovrano. Tutto il resto sono parole.

Paroledei telegiornaliche,per sicurez-
za, usano nei servizi giornalistici il lin-
guaggioliturgico (sempremegliomet-
tersi al sicuro dalla cacciata dal club),
parole anche belle e nobili e ispirate,
ma troppo lontane e separate e diver-
se e alla fine indifferenti al rifiuto di
un corpo che cerca misericordia.
Ecco il punto in cui si è spezzata l’im-
magine. Se resti - se non altro per pie-
tà, che dovrebbe essere il più religioso
dei sentimenti - accanto a quel corpo
lasciato sul marciapiede, vedi per for-
zachenonc’è tracciadiamore,dicari-
tà e di quel potente sentimento uma-
no che viene prima del perdono e in-
duce così tanti a battersi contro la pe-
na di morte anche quando riguarda il
peggior criminale. Io sono l’altro, la
sua sofferenza mi importa persino se
non la conosco, so che non posso far
finta che non esista il suo dolore.
Quando tutto ciò vola via, e lo spazio
vuoto dell’altro come me stesso viene
occupatodaunimplacabilee invalica-
bileelencodiregole, siamoinunmon-
docupoeanticodiosservantiediapo-
stati,di credenti e infedeli, di ammessi
escacciati,di salvatiereietti, epiù ledi-
visioni sono nette e invalicabili più il
mondo si spacca fra santi e dannati,
ovvero, la guerra santa. Dov’è comin-
ciato l’oscuro crepuscolo che impedi-
sce di vedere quale rischio corre il
mondo fra città chiuse e persone ab-
bandonate e non una parola per chi è
rimasto chiuso fuori?
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Eminenze, Cristo dov’è?

C
ultura inRai, chi l’havista?Èpassato un
anno e mezzo dall’appello che oltre tre-
cento personalità della cultura hanno

inviato ai vertici dell’azienda di viale Mazzini
(da Accardo a Vlad, da Amato a Cassese, da
Fracci aPizzi) perchiedere spazi eoraripiùade-
guatiper la musica, il teatro, l’arte nella tv pub-
blica. Risultato? I concerti di Raitre, spesso ese-
guiti dall’unica orchestra sinfonica, quella di
Torino, sopravvissuta alla mattanza del
1993-94, vanno in onda alle ore 1:35 anziché
all’1:20. Un bel risultato. Né bastano a salvare
l’anima i vari concerti di Natale e di Capodan-
no (quello del Senato, pur con lanon facile an-
chesebellissima«PetiteMesseSolennelle»diRos-
sini,haavutounbuonascolto).Stessasciagura-
ta sorte notturna per ladivertentee colta rubri-
ca «Prima della prima» (Raitre) sbattuta sem-
pre più tardi. Per non smentirsi, Raidue ha fat-
to,asuavolta, scivolare«Palcoscenico»nella fa-
scia per insonni, dalle 24 all’1:30, se va bene.
Che è poi l’ora del povero Marzullo o quella
dei rarinotiziaridi culturae spettacolo.Mentre
Sky ha da qualche tempo un ottimo magazine
in materia.
Eppure «Palcoscenico» è la sola trasmissione
Rai, se non erro, ad essersi ricordata, con uno
“speciale”, del decennale della scomparsa di
Marcello Mastroianni. Niente da fare. Antonio
Marano con la cultura deve avere un conto
apertoequindianchesabato23dicembre«Pal-
coscenico»è statavistadapochinottambuli.A
Mastroianni ha pensato invece egregiamente
La7 con la proiezione di una serie di film di
Marcello ormai poco visti e (in prima serata!)
con un attraente documentario, presentato e
inquadrato da Enrico Vaime, di qualità davve-
roalta. La7 vive di sola pubblicità.La Rai incas-
sa ancora quasi un miliardo e mezzo di euro
dal canone, cioè da noi proprietari di apparec-
chi televisivi, e però non si schioda dalla palu-
de in cuiè precipitatanegli ultimi cinque anni.
Giancarlo Leone, vice-direttore generale, ha
presoposizioneinmateriaauspicandounmag-
gior impegnodellasuaaziendaincampocultu-
rale. Evidentemente però la logica dell’audien-
ce rende sordi i direttori di rete, anche quelli i
cuiprogrammisonofinanziatipressochétotal-
mente dal canone. Pochi giorni or sono Pier
Ferdinando Casini e Walter Veltroni si sono
trovati d’accordo su di un punto fondamenta-
le: questa Rai «è inguardabile». E il Cda della
Rai? Tace. E il suo presidente? Non dà segni di
vita. Del resto, anche l’appello, di recente ripe-
tuto, di centinaia di intellettuali, di operatori
musicalie teatrali ècadutonelvuoto.Buonan-
no cultura? No, buonanotte.

COMMENTI

Rai, buonanotte
cultura

C
i siamo incontrate a
Oporto, al recente al
CongressodelPse.Abbia-

mo cercato, da lontano, di ra-
gionare insieme con un po’ di
distaccodellevicendedellapoli-
tica italiana. Una lesbica mili-
tante, che combatte una batta-
gliaculturaledentroefuori iDs.
L’altra, giurista del lavoro, ora
europarlamentare Ds, da sem-
pre impegnata nella battaglia
contro le discriminazioni, in
particolare quelle subite dalle
donne nel mondo del lavoro.
Abbiamo messo sul piatto delle
nostre lunghe discussioni, le
due grandi questioni che sono
al centro oggi nel nostro Paese
deldibattitosul futurodellasini-
stra italiana, ma diremmo della
politica: diritti civili e diritti so-
ciali. Ci siamo trovate d’accor-
do da subito su un concetto
semplice: i diritti civili e i diritti
sociali non sono né in contrap-
posizione, né possono essere
classificati inunordinedipriori-
tà.Daquestasempliceconstata-
zionesonoscaturiteunaseriedi
considerazioni.
Innanzitutto bisogna guardare
in modo nuovo alle donne e
agliomosessualicercandodian-
dareoltre l’ideadiavereachefa-
reconsoggettideboli,da tutela-
re, e soprattutto con categorie.
Sia le donne che gli omosessua-
li sono i protagonisti di una
nuovaconcezionedellasocietà,
unasocietàcheperpotercresce-
resiadalpuntodivistadellosvi-
luppo economico che sociale,
ha ildoveredi ripensaregli stru-

menti per costruire comunità
inclusivechepossanopermette-
re a tutte e a tutti di vivere nella
piena cittadinanza. Questo ce li
dicono le recenti ricerche sul
campo che ci raccontano come
lo sviluppo economico di una
regione,non è guidato solo dal-
le imprese, ma si produce nei
luoghi che si segnalano per
apertura alla diversità. Come ci
ricorda l’Europa,non c’è solida-
rietà senza sviluppo economi-
co, ma non c’è sviluppo econo-
mico senza coesione sociale.
Il progetto è ambizioso, ma dal
punto di vista di chi, come noi,
da anni si interroga su quali ri-
sposte dare a un mondo che è
cambiato e vuole che questo
cambiamentopossaesserefatto-
redi sviluppoper tutteeper tut-
ti, e non solo aumento di ingiu-
stizie e disagio sociale, è l’unica
strada possibile. È una strada di
sinistra e impone di collegare e
non di tenere su binari separati
diritti civili e diritti sociali, an-
cheperché le libertà individuali
sono il presupposto della piena
cittadinanza sociale. E, la con-
nessione tra libertà individuali
e diritti sociali non può che av-
venire al massimo livello dei
principi ordinamentali che so-
no quelli che trattano la parità
sostanzialee idivietididiscrimi-
nazione.
Abbiamo scelto di entrare nella
concretezza. Siamo risalite alla
stagione non lontana in cui si è

cercato di affrontare il tema del
tempo, della riduzione del tem-
po di lavoro per esigenze di cu-
ra e di assistenza, con norme
che, senzaaver sollevato alcuna
critica o polemica, pongono a
base la certificazione anagrafica
della convivenza e il rapporto
di genitorialità e non quello del
matrimonio della coppia. Si
tratta di un approccio che fer-
ma la disciplina giuridica sulla
sogliadelle relazioni interperso-
nali e che insieme le fa entrare
come bilanciamento delle esi-
genze organizzative e produtti-
ve del datore di lavoro.
Abbiamo ragionato di esempi,
moltidei quali presenti nella le-
gislazione del lavoro. In una di-
sciplina del 2000 (il decreto mi-
nisteriale n. 278) sui permessi e
congedidal lavoropergravimo-
tividi famiglia,noninteressaco-
noscere il motivo della convi-
venza, che può essere coniuga-
le, parentale, affettivo, amicale:
eventi che toccano la vita delle
persone con cui si vive danno il
diritto di sospendere la presta-
zionedi lavoro.Sidisegna,quin-
di, un doppio cerchio: il coniu-
ge e i parenti entro il secondo
grado, che potrebbero anche
non essere conviventi; tutti co-
loro che condividono lo stesso
tetto, sulla base della certifica-
zione anagrafica. Si tratta di si-
tuazioni gravi e di dolore, in cui
il diritto ad alcuni giorni di as-
senza dal lavoro è riconosciuto

in riferimento alle persone del-
la cerchia degli affetti: o perché
appartenentialla famigliaoper-
chésonolepersoneconcuisivi-
ve.
Esiste poi un’altra area in cui il
legame coniugale o di convi-
venza diventa del tutto irrile-
vanteedèquandoviene inrilie-
vo la cura e la protezione dei fi-
gli, regolata dal testo unico ma-
ternità - paternità. Il congedo
parentale spetta alla madre e al
padre, a prescindere dalla rela-
zione tra di loro. Possono essere
sposati, conviventi, separati, di-
vorziati, addirittura uno dei
due potrebbe essersi limitato al
solo riconoscimento del figlio.
Non importa. Sia la madre sia il
padre hanno diritto al congedo
parentale.
Da ultimo, abbiamo concorda-
to che la questione della convi-
venza affettiva di due persone
dello stesso genere vada affron-
tata passando dal diritto positi-
vo alle fonti, quelle, appunto,
sul divieto di discriminare e la
promozione della parità di op-
portunità. Il cuore pulsante del-
la nostra Carta costituzionale,
che la rende tanto straordinaria
ancherispettoallealtre,è ilprin-
cipio di uguaglianza nella so-
stanza e non solo nella forma,
che consegna nelle mani della
Repubblica il compito di prov-
vedere a rimuovere gli ostacoli
che impediscono il pieno svi-
luppo della persona. E nel Trat-

tato,nellaCartadeidiritti socia-
li,nellecinquedirettivedegliul-
timi anni, l’Unione europea ha
fondato un insieme normativo
di grande respiro, trasposto an-
che nel nostro ordinamento.
Unveroepropriodirittoantidi-
scriminatorio, incuiunodei fat-
tori di rischio è l’orientamento
sessuale.Èstato ilgovernodide-
stra a recepire, anche se in mo-
do maldestro, la direttiva che se
neoccupanell’ordinamentoin-
terno. Non ci si può nasconde-
re dietro un dito: in Italia e in
Europa sono vietate le discrimi-
nazioni fondate sull’orienta-
mento sessuale. Per impedire
che si realizzino, inquinando i
rapporti di cittadinanza e vio-
lando il fondamentale rispetto
delle persone, occorre mettere
in campo azioni positive, cioè
interventi concreti. Ecco per-
ché una buona legge sulle cop-
pie di fatto in Italia è un passo
fondamentale da compiere.
È evidente come già esista una
normativa esistente italiana ed
europea,allaqualepoterappog-
giarsi in questo momento per
promuovere quei diritti fonda-
mentali che possano dare a tut-
tie tutte,aldi làdelgenereedel-
l’orientamentosessuale lapossi-
bilità di sentirsi cittadini e citta-
dine di serie A, e vivere a pieno
ilproprioprogettodivita,quale
essosia,nelpienorispettoerico-
noscimento. Per poter essere fe-
lici e contribuire a rendere mi-

gliore la società. Questo, a no-
stroparere,èunmodoperparla-
redi contenuti eandareoltregli
steccati ideologici. Riuscire a
parlare della vita materiale.
Potevano sembrare molto di-
stanti le nostre posizioni, se
noninconflitto.Cosìnonèsta-
to. Tenere insieme diritti civili e
diritti sociali è la nuova frontie-
ra della modernità. Entrambe
vogliamo stare dentro questa
modernitàconlanostra storia e

le nostra passione. Ciascuna di
noi continuerà nella propria
battaglia quotidiana, però da
oggi, entrambe siamomenoso-
le e più forti, perché siamo riu-
scite,conl’ascolto reciprocoe la
valorizzazione, ad andare oltre
noi stesse e a cercare un terreno
comune dove poter trovare gli
strumentipolitici e culturaliper
far crescere un’idea di società
più giusta, più equa e più ricca.
Ci vuole energia e la voglia di
non rimanere arroccati su se
stessi, ma c’è molta più sapien-
za nell’incontrarsi che nello
scontrasi.
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